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Artigiani Da sinistra, Gabriele e Cristian Galante

L’azienda
Cristian Galante e suo figlio Gabriele
hanno sviluppato un’attività di nicchia
che è quasi un unicum in Italia

Stabilimento La sede della Galante Wood Technology a Condino, nel Comune di Borgo Chiese

di Stefano Marini

BORGO CHIESE L’ambito della Valle
del chiese è ritenuto il cuore
produttivo delle Giudicarie.
Industria e artigianato qui la fanno
da padrone e spesso imprese, anche
di piccole dimensioni, sanno
costruire prodotti competitivi a
livello nazionale e internazionale. È
un po’ il caso della Galante Wood
Technology, azienda di Borgo Chiese
specializzata nella produzione di
pannelli coibentati per porte e
finestre. Prodotti di altissima gamma
che consentono risultati ottimali in
termini di risparmio energetico e
isolamento dal rumore. Abbiamo
chiesto al titolare Cristian Galante e a
suo figlio Gabriele di spiegare la
storia, le prospettive e le potenzialità
della loro attività.

Cristian Galante, quando nasce
la Galante Wood Technology?
« L’anno di fondazione è il 1992. I soci
eravamo io e mio cugino, abbiamo
costruito il capannone e siamo

partiti. All’inizio operavamo come
falegnameria tradizionale.
Facevamo serramenti, scale, un po’
di tutto insomma. Nel 2004 abbiamo
diversificato la produzione,
introducendo una linea di pannelli
bugnati, lavorati sui lati e
impiallacciati con aggiunta di legno
nobile, ad esempio l’okumè,
proveniente dal Gabon. Nel 2008,
abbiamo introdotto il pannello
strutturale per portoncini d’i n g re s s o.
Per noi è stato naturale impostare
l’azienda verso una produzione di
nicchia. Abbiamo cercato di
posizionarci sul mercato con un
prodotto di alta gamma, molto
performante e al tempo stesso
flessibile, centrato sul “tutto su
m i s u ra”»

In cosa consiste la vostra
produzione?
«In sostanza facciamo dei pannelli a
sandwich che servono per isolare
porte o serramenti, sia dal punto di
vista termico che sonoro. Sono
coibentati con il sughero naturale
supercompresso e rivestiti con una

pellicola da un millimetro di
tranciato nobile. È un prodotto del
tutto naturale, anche le resine che
usiamo sono tutte certificate».

Chi sono i vostri clienti?
«Ci rivolgiamo a serramentisti e
falegnami, non ai privati, che di un
pannello semilavorato non se ne
farebbero nulla. Il serramentista
deve prendere il pannello, lavorarlo,
inserendo le battute e quant’altro. A
questo punto il prodotto viene
fornito all’installatore. Il cliente
finale di norma ignora il processo a
monte. Ogni tanto da noi vengono
ancora persone convinte che
facciamo falegnameria tradizionale».

C’è concorrenza?
«In tutta Italia a essere strutturati per
realizzare questo genere di prodotto
siamo solo noi e un’altra azienda.
Siamo una piccola impresa artigiana
con sei dipendenti e occupiamo una
vera e propria nicchia. Competere a
livello industriale con le grandi
realtà tedesche sarebbe impossibile
ma il nostro essere artigiani ci
avvantaggia in termini di cura del

particolare, di attenzione al dettaglio
e di disponibilità verso le esigenze
del cliente. Abbiamo inserito nella
produzione un ciclo automatizzato
per eliminare i tempi morti e le

«I nostri pannelli isolanti
da Condino al Canada»
L’impresa Galante tra artigianato e alta tecnologia

perdite di competenza. I nostri
collaboratori si sentono valorizzati.
Non sono numeri ma membri di una
grande famiglia. Questo approccio
fiduciario lo abbiamo sviluppato
anche con i nostri clienti. Sanno che
quando hanno bisogno noi facciamo
il massimo per sostenerli».

Quali sono i vostri mercati di
riferimento?
«Vendiamo soprattutto nel nord
Italia ma qualcosa c’è anche al sud,
ad esempio abbiamo un cliente
importante in Sicilia. I nostri
pannelli, infatti, non tengono fuori
solo il freddo e i rumori, ma anche il
caldo. Il sughero è un isolante molto
performante, sia sugli input acustici
che su quelli termici. Non è un caso
che la corteccia del sughero serva
alla pianta proprio per proteggersi
dal caldo. Lavoriamo anche con
l’estero. Ad esempio, forniamo
u n’azienda in Friuli che produce
serramenti per il Canada, quindi per
i nostri prodotti esiste uno sbocco
i n te r n a z i o n a l e » .

Ci sono molte persone che
vogliono lavorare nel vostro
settore?
«Quello della reperibilità del
personale è un problema che esiste.
Da un lato in Valle in molti credono
che facciamo ancora falegnameria
tradizionale. Dall’altro c’è la
convinzione che serva una grande
specializzazione. In realtà non serve
aver svolto 5 anni di falegnameria,
bisogna solo avere disponibilità a
imparare e voglia di fare. Il
penultimo collaboratore che
abbiamo assunto proveniva dal
mondo degli occhiali. Il legno non lo
conosceva proprio. L’ultimo che
abbiamo assunto era cuoco. In un
mesetto hanno acquisito la
competenza per svolgere bene i loro
c o m p i t i» .
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“Essere artigiani
ci permette
di competere
con le grandi realtà
tedesche grazie
all’a t te n z i o n e
verso il dettaglio
e alla disponibilità
ad adattarci
alle esigenze del cliente
Cristian Galante

Porte di Rendena | Guiderà una realtà che conta 250 soci. Matteo Motter e Loris Salvaterra i vice

Sat Carè Alto, Devilli è il nuovo presidente
Associazioni
Tra gli obiettivi il rilancio
della partecipazione
«Rafforzeremo il rapporto
con le altre realtà»

di Walter Facchinelli

PORTE DI RENDENA Una lunga
esperienza nella Società degli
Alpinisti Tridentini e un legame
profondo con la montagna, è forte
di questo percorso che Giancarlo
Devilli ha recentemente assunto la
guida della Sat sezione Carè Alto di
Vigo Rendena. Socio dal 2000 e già
vicepresidente per dodici anni,
Devilli rappresenta una figura di
continuità, ma anche di rilancio
per una sezione che conta 250
iscritti.
Ad affiancarlo due vicepresidenti
Matteo Motter e Loris Salvaterra, il
segretario Michele Chiodega ed i
consiglieri Alessandro Salvadori,
Daniele Valentini, Mattia Salvadori
e Michael Dalbon, con incarichi
specifici sul tesseramento e sulla
gestione dei sentieri.
Il suo rapporto con la montagna

nasce ben prima dell’impegno
associativo in Sat. Fin da giovane
Devilli ha frequentato l’a m b i e n te
alpino in modo indipendente, oggi
pratica anche parapendio e
mountain bike, sviluppando una
passione che si è poi trasformata in
partecipazione attiva. «La
montagna è il luogo ideale in cui
vivere, dove ritrovi te stesso e senti
davvero libertà e felicità» racconta.
Un legame che si esprime anche
nei piccoli gesti concreti, come la
cura dei sentieri, come togliere un
ramo sul sentiero, sistemare un
sasso, contribuire a mantenere
l’a m b i e n te .
Tra le priorità del nuovo presidente
c’è il recupero dello spirito

originario della Sezione, nata per
ricostruire la chiesetta sul Carè Alto
col volontariato. Oggi quell’e re d i t à
prosegue nella gestione e
manutenzione della chiesetta e del
bivacco del Dosson. «Vogliamo
portare avanti i progetti già avviati
e far conoscere questi luoghi
anche ai più giovani». Accanto agli
interventi sulle strutture, il nodo
principale resta quello della
partecipazione. «Nonostante il
numero complessivo di 250 soci, la
presenza attiva è limitata»
sottolinea, ricordando la scarsa
presenza alla recente assemblea.
Da qui la voglia di ripartire «col
dialogo diretto, il passaparola e
l’ascolto di chi già frequenta la

montagna ma non si avvicina alla
Sa t» .
Fondamentale sarà rafforzare la
collaborazione con le realtà locali,
dalle Pro loco ai Vigili del fuoco.
«Le persone impegnate nel
volontariato sono spesso le stesse e
lavorare insieme è un valore
aggiunto per tutti». Grande
attenzione ai giovani considerati il
futuro dell’associazione «creando
un gruppo dedicato che unisca
escursioni e formazione dalla
cartografia alla meteorologia, fino
alla sicurezza in montagna». E poi,
dialogare con le scuole «per
avvicinare fin da subito i ragazzi
all’ambiente alpino».
Infine, uno sguardo alla montagna
di oggi, sempre più frequentata.
«Non conta solo quante persone
vanno, ma come ci vanno. Bisogna
formarsi e informarsi prima di
partire, perché troppo spesso si
affrontano escursioni senza la
necessaria consapevolezza». La
montagna, ricorda Devilli, non
perdona l’improvvisazione. Le
informazioni ci sono, ma vengono
spesso ignorate e il risultato è una
frequentazione crescente, ma non
sempre consapevole. Conclude
«vorrei fare da ponte, rimettere in
moto il gruppo per poi lasciare ai
g i ova n i» .
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Presidente
Giancarlo Devilli è
stato eletto alla guida
della Sat Carè Alto,
realtà che conta 250
soci. Devilli ha alle
spalle una lunga
militanza satina e ha
ricoperto per dodici
anni la carica di vice
presidente

.

La Cassa Rurale promuove il workshop
«Evoluzione Artigiana», che si terrà oggi
alle ore 17:30 presso il Golf Club Rendena a
Bocenago e prevede l’intervento di figure
esperte in ambito finanziario e
commerciale. Il workshop sarà l’occasione
per fare il punto sulle strategie e sulle
valutazioni che un’azienda artigiana deve
tenere in considerazione per una
pianificazione dei flussi di cassa e una
gestione commerciale consapevoli.
Per quanto riguarda la gestione finanziaria,
La Cassa Rurale spiegherà quali sono i
processi gestionali e i dati di bilancio che
influiscono sul merito e sulle condizioni di
accesso al credito per le imprese artigiane.
L’avvocato Luca Turinelli illustrerà invece
gli effetti e rischi di un’inadeguata gestione
contrattuale nei rapporti con clienti e
fornitori e i meccanismi di tutela e
esigibilità dei crediti commerciali. Il
Presidente EBAT (Ente Bilaterale
Artigianato Trentino), Luca Martinelli,
presenterà inoltre le opportunità del
Fondo provinciale per la tutela del
patrimonio delle professionalità delle
imprese artigiane. Infine, Daniela
Bertamini - Titolare Bertamini Mobility,
Presidente dell’Associazione Artigiani Alto
Garda e vicepresidente degli Artigiani –
condividerà l'esperienza diretta del
passaggio generazionale.
Per partecipare all'evento è necessario
registrarsi compilando il form disponibile
sul sito www.lacassarurale.it nella sezione
Imprese – Iniziative.

Evoluzione artigiana,
workshop a Bocenago
con La Cassa Rurale
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